Nascita e sviluppo

dell’industrializzazione a Parma

Appunti da una ricerca di Vincenzo Risolo ed altri

Premessa

Nella seconda metà dell’Ottocento il territorio parmense era dedito principalmente all’agricoltura.  Le vecchie case di sasso o di cotto, con grandi cucine riscaldate dal camino, con a fianco, al di là della “portamorta”, le stalle calde e umide, segnavano la pianura padana in modo armonico e costante.

Le famiglie patriarcali e numerose alternavano il lavoro dei campi a quello della stalla. La presenza delle mucche  da latte in questa florida pianura era nota già ai tempi dei Romani. Da secoli veniva prodotto una qualità di cacio, in forme molto grosse, di pasta gialla, chiamato “parmigiano”. Veniva lavorato in grandi secchie di rame, riscaldato al fuoco di fascine di legna.

Un altro prodotto ben coltivato in queste campagne, specialmente nella zona collinare, grazie alle intuizioni e agli studi di Carlo Rognoni e di Antonio Bizzozero, era il rosso pomodoro che viene lavorato da alcune fabbriche artigianali, con rudimentali apparecchi, per trarne il “concentrato”.

Sono questi i  due prodotti principali della produzione agricola parmense, insieme alla barbabietola da zucchero, al mais, al frumento. Insieme alla crescita della produzione agricola si avverte anche la necessità di conservare nel tempo sia i prodotti agricoli che quelli zootecnici.

Le prime officine artigiane che provvedevano alla manutenzione delle primitive macchine agricole si interessano alla costruzione di pompe per irrigazione, motori a scoppio, motrici a vapore, apparecchi di cottura a doppio fondo, caldaie a vapore, macchine per lavorare il pomodoro e produrre il parmigiano. 

Queste macchine permettono di conservare il prodotto fresco, con proprie specificità: nasce  a fine Ottocento, nella realtà parmense, il prodotto alimentare conservato; insieme si sviluppa la ricerca per migliorare i processi di conservazione: nasce l’industria meccanica parmense dedita alla produzione di impianti atti a trasformare i prodotti freschi in alimenti a lunga conservazione.

Il parmigiano, così apprezzato già nel 1300, ai tempi del Boccaccio, viene lavorato in tanti piccoli caseifici che sorgono in ogni grande tenuta agricola. Altri geniali meccanici daranno vita a laboratori artigianali per la produzione delle macchine per la lavorazione del pomodoro. 

All’inizio del 1900 cominceranno a nascere i pionieri della meccanica (i Gazza, Centenari, Cugini, Rossi, Luciani, Manzini, ecc.) che faranno di Parma la capitale delle macchine per l’industria conserviera. Nel 1901 infatti, grazie alle sperimentazioni di Rognoni e Bizzozero e alle nuove tecniche di artigiani meccanici, nasce a Parma la prima fabbrica che adotta il sistema di concentrazione nel vuoto.

Agricoltura e industria trovano nel Parmense un momento di sintesi e diventano uno dei massimi fattori dello sviluppo urbano.

L’industria, infatti, lavora i prodotti locali, dando luogo ad un reclutamento di manodopera ed a una ridistribuzione del reddito sotto forma di salario.

La città stessa appare allora come una “industria” in cui le materie prime sono trasformate in prodotti finiti e il lavoro umano è tradotto in denaro: è il processo del “valore aggiunto”

Localmente l’addensamento della manodopera porta ad una moltiplicazione dei salari e quindi delle possibilità di spesa. L’importanza della correlazione tra sviluppo urbano e sviluppo industriale emerge nel processo d’industrializzazione di Parma e della pianura padana. Se altrove la prima meccanizzazione si è avuta nell’industria tessile e in quella siderurgica a Parma lo sviluppo industriale del territorio si è avuto dalla ricerca di sintesi fra agricoltura e meccanica; dall’esigenza di conservare i prodotti alimentari di qualità.

Da questo connubio si è sviluppato sia l’incremento demografico che le potenzialità commerciali che renderanno ricco e famoso il territorio parmense prima in Italia, poi in Europa e nel mondo.
La proto-industria a Parma nel 1800

Si assiste allora a realizzazioni industriali fuori le mura, come nel caso dell’officina del gas per l’illuminazione pubblica, fuori porta San Barnaba inaugurata il 2 giugno 1847.

L’entusiasmo per queste “novità tecniche” è manifestato dal giornalista presente all’evento. Nel suo articolo, sulla “Gazzetta” nel quale tra l’altro dice:...Ivi dappertutto era chiaror grande, chiarore che rendeva le persone facilmente riconoscibili non sol per le vie ma spesso anche dalle finestre, riuscendo le facciate degli edifici straordinariamente illuminate.

In qualunque punto della nostra piccola piazza (...) uno era padrone di leggere, di consultar l’oriuolo, o rilevar l’espressione di uno sguardo, e questi son comodi che valgono un tesoro.

La costruzione del Foro Boario in un’area compresa tra il Parco Ducale ed il torrente Parma, l’ingresso dei Fratelli Bormioli in Via Farnese, la costruzione dell’officina Cugini fuori porta San Francesco (attuale barriera Nino Bixio) ed altri “opifici” danno il via ad un processo che come si vedrà sarà progressivo ed inarrestabile.

La fuoriuscita delle attività produttive dalle mura urbane fu un processo lento e faticoso che in un primo momento sembrò indirizzarsi verso quei settori che fondavano la loro ricchezza sull’attività agricola.

E’ in questo contesto che può collocarsi la nascita del Consorzio Agrario Provinciale (1894), dello Zuccherificio Eridania (ex Società Ligure-Lombarda, 1899), della Ditta Pezziol (conserve di pomodoro), della Rizzoli & Emanuelli (1891), che, a loro volta, innescarono la nascita di aziende meccaniche quali l’Officina Cugini, Canepari, Ragazzi-Pini ed altre.

La condizione industriale nella provincia di Parma, nel 1887, può anche essere dedotta analizzando la forza motrice utilizzata dalle varie aziende.

Una statistica, relativa alle forze motrici idrauliche, calcolava la forza delle cadute d’acqua utilizzate in 6.349 cavalli dinamici.

Indagini successive promosse dalla Direzione generale dell’agricoltura per la compilazione di una carta idrografica del Regno, riducevano tale forza motrice a 5.087 cavalli dinamici.

La tabella sottostante, tiene conto solo di quella effettivamente utilizzata dai motori impiegati nelle varie industrie e risulta essere di 2.390 cavalli dinamici.

La tabella è estremamente importante perché ci fornisce anche le varie tipologie di aziende presenti sul territorio.

Industrie
Cavalli dinamici 

Officine telefoniche
10

Officine della luce elettrica
8

Fonderie ed officine meccaniche
12

Fornaci
42

Macinazione dei cereali
1.978

Brillatura del riso
119

Fabbriche di pasta da minestra
5

Frantoi da olio
25

Cartiere
33

Segherie da legname
128

Fabbriche di orologi a pendolo
6

Manifattura di tabacchi
24

TOTALE GENERALE 
2.390

La forza motrice oltre ad essere idraulica era anche prodotta da caldaie a vapore e da motori a gas.

Nella provincia di Parma nel 1876, furono censite 26 caldaie a vapore che erogavano complessivamente una potenza di 303 cavalli dinamici, queste erano così ripartite sul territorio:

Tipologia 
N° Caldaie 
Cav. din. di industria

Miniere di petrolio, acque salse e 
salso-iodiche e idrocarburi gasosi 
6
72

Officine della luce elettrica 
1
25

Fonderie ed officine meccaniche 
2
9

Fornaci 
1
20

Macinazione dei cereali 
10
131

Fabbriche di spirito 
1
24

Trattura della seta 
3
16

Tipografie e litografie 
1
1

Manifattura di tabacchi 
1
5

TOTALE GENERALE 
26
303

Erano stati altresì censiti sempre nella Provincia di Parma i motori a gas che risultavano così distribuiti:

Tipologia 
N° Motori 
Cav. din. di industria

Officine del gas 
1
4

Fonderie ed officine meccaniche 
1
4

Fabbriche di pasta da minestra 
5
9

Fabbriche di birra e di acque gazose 
1
3

Concerie di pelle 
1
8

Tipografie e litografie 
1
3

Fabbriche di busti 
1
3

TOTALE GENERALE 
11
34

Tale arretratezza industriale e conseguentemente economica, parmigiana, si protrasse fino all’ultimo decennio dell’’800 nonostante gli sforzi compiuti per intensificare l’opera di ammodernamento del settore primario.

Fautore di una importante novità in questo settore fu Antonio Bizzozero, che curò a partire dal 1892 la Cattedra ambulante di Agricoltura.

In seguito all’attività di Bizzozero e del Consorzio Agrario Provinciale, fondato nel 1893, ma già esistente con la denominazione di Comizio Agrario Parmense, si contribuì notevolmente alla diffusione di una appropriata informazione tecnica sulle metodologie di coltivazione, di concimazione e di utilizzazione dei mezzi meccanici da cui scaturì e si diffuse la coltivazione a pieno campo del pomodoro, della barbabietola da zucchero e della cipolla che, a loro volta, incrementarono l’attività conserviera e portarono alla costruzione di uno zuccherificio.

L’attività della Cattedra Ambulante contribuì anche al selezionamento del bestiame: bovino da latte e suini i quali alimentarono a loro volta caseifici per la produzione dei latticini ed i salumifici per la lavorazione delle carni suine.

L’evoluzione del settore agrario fu quindi la base capace di modificare il rapporto città-campagna ed assunse il ruolo trainante dell’economia di fine ottocento in quanto, proprio fuori le mura, furono ubicati i impianti che provvedevano alla trasformazione dei prodotti agricoli.

Verso l’industrializzazione

Il rapido sviluppo di queste protoindustrie di trasformazione favorì il sorgere e la crescita dell’industria con numerose unità non di rilevanti dimensioni, ma destinate alla produzione di attrezzi agricoli, di macchine per caseifici, industria conserviera e molitoria.

Per la modernizzazione e l’espansione degli impianti produttivi ubicati in città ebbero un ruolo determinante le nuove fonti di energia, rappresentate dal gas e dall’elettricità.

La conseguenza fu la necessità di cercare nuove aree di insediamento in modo da poter sfruttare tutte le opportunità offerte sia dalle nuove fonti sia dalle infrastrutture viarie e ferroviarie nonché di terreni a basso costo.

Tutto questo spinse le industrie a localizzarsi oltre le ex barriere cittadine creando così i primi embrioni di periferia che potevano contare su un sito intermedio tra i luoghi di produzione della materia prima ed il mercato del lavoro che era rappresentato dalla città. 

La zona che per prima fu investita dalla presenza degli insediamenti industriali, fu la zona a Nord-Est della città, situata tra la ferrovia e Via Emilia Est, corrispondente circa all’attuale territorio della quarta Circoscrizione San Leonardo-Cortile San Martino.

Che lo sviluppo industriale fosse legato allo sviluppo agro-alimentare-conserviero scaturisce anche dall’analisi dei dati registrati in occasione dell’Esposizione Generale di Torino del 1884 dai quali risulta che su 148 espositori della provincia di Parma suddivisi in otto divisioni ben 39, cioè l’intera ottava divisione, era costituita da espositori con attinenza agricola, dal n. 110 al n. 148.

Analisi delle industrie parmensi

Da una analisi delle industrie ubicate sul territorio della provincia di Parma, risulta che il numero di operai occupati, nel 1890, è di 5.441 così ripartiti:

Settore Industriale 

Industrie minerarie, Miniere di petrolio, acque salse e 
meccaniche e chimiche salsoiodiche e idrocarburi gasosi 
75

Officine telefoniche 
13

Officine per l’illuminazione a gas 
41

Officine per l’illuminazione a luce elettrica 
4

Fonderie e officine meccaniche 147 
1.303

Cave 
54

Fornaci 
934

Fabbriche di materiali in cemento 
12

Fabbriche di prodotti chimici 
23

Industrie alimentari Macinazione dei cereali 
902

Brillatura del riso 
28

Fabbriche di pasta da minestra 
146

Caseifici 376 
1.608

Fabbriche di salumi 
8

Fabbriche di conserva di pomodoro 
76

Frantoi da olio 
26

Fabbriche di spirito 
30

Fabbriche di birra e acque gazose 
16

Industrie tessili Trattura della seta 
419

Tessitura della seta 
21

Industria tessile negli stabilimenti penali 229 
692

Tintorie 
13

Fabbricazione delle maglierie 
5

Fabbricazione dei cordami 
5

Industrie diverse Fabbriche di cappelli 
29

Concerie di pelli 
83

Fabbriche di calzature 
475

Cartiere 
65

Tipografie e litografie 
141

Lavori di incisione 
4

Segherie di legname 
51

Fabbriche di mobili 
69

Fabbriche di utensili da falegname 
2

Fabbriche di carri e carrozze 27 
1838

Fabbriche di botti 
17

Fabbriche di pianoforti 
5

Fabbriche di orologi a pendolo 
44

Fabbriche di selle, valige, ecc. 
13

Fabbriche di busti 
359

Fabbricazione delle sporte e dei panieri di vimini
251
Fabbriche di trecce di paglia 
2

Manifattura dei tabacchi 
201

Totale generale 
5.441

L’industrializzazione nei primi 900 a Parma

Il primo nucleo del Consorzio Agrario Provinciale occupò l’area compresa tra gli ex bastioni San Benedetto (in corrispondenza dell’attuale zona fra Via Naviglio e Via del Prato) e San Francesco Grande (fra le attuali Via del Prato e P.le Allende).

A questo primo insediamento si aggiunse nel 1902 il Mulino Scalini, che si affacciava su Barriera Aurelio Saffi ed era compreso tra V.le Fratti e Viale Mentana.

La particolarità di questo mulino, detto a cilindri, era la concezione del tutto nuova rispetto ai precedenti mulini a macina.

Era, infatti, il primo mulino della città di Parma non ubicato vicino ad un corso d’acqua: la forza utilizzata non era più idraulica bensì meccanica. Il motore a gas generava una potenza di 60HP. Anche se non di grandi dimensioni (il mulino sorgeva infatti su un’area di circa 400 mq), era in grado di produrre a ciclo continuo (24 ore su 24) ben 400 quintali di farina.

L’abbattimento delle mura non ebbe solo come scopo l’insediamento di nuove unità produttive, ma anche il trasferimento di alcuni servizi pubblici già esistenti in altre parti della città e che trovarono nella nascente urbanizzazione della zona Nord uno dei luoghi ideali in cui ubicarsi per rispondere in maniera sempre migliore alle nuove esigenze della cittadinanza.

Così nel 1899, in corrispondenza del vecchio bastione San Benedetto, iniziarono i lavori per la costruzione del nuovo macello, inaugurato nel 1900.

Parte di esso è ancora esistente ed ospita un centro sociale.

Poco più a Nord, tra le attuali Via Trieste e Via Lombardia, fu realizzata (1912) la nuova fabbrica del gas, con macchinari tedeschi e su analoghi modelli tecnici.

La prima struttura per l’officina del gas fu inaugurata nel 1846 appena fuori Porta San Barnaba, ad angolo tra le attuali Viale Fratti e Via Trento, poco prima della ferrovia allora in fase di progettazione.

In una nota delle condizioni industriali di Parma del 18907, si legge “La città di Parma è illuminata a gas con 547 becchi per l’illuminazione pubblica a cura del Municipio e 5.098 pel servizio dei privati..... l’officina è fornita di un motore a gas di 4 cavalli ed occupa 41 lavoranti maschi adulti”.

Il gas era ottenuto dalla distillazione del carbon fossile.

Nello stesso periodo a Parma venne introdotta l’energia elettrica e dalla stessa fonte si apprende che “A Parma è stata introdotta l’illuminazione a luce elettrica, mediante due lampade ad arco e 250 ad incandescenza in negozi, appartamenti privati ecc. L’officina per l’illuminazione a luce elettrica è fornita di una locomobile di 25 cavalli e di una turbina idraulica di 8 cavalli. Vi sono occupati tre lavoranti (maschi adulti) ed un altro (pure maschio adulto) è addetto all’impianto ed alla manutenzione delle lampade.

Con l’avvento dell’energia elettrica, l’utilizzo del gas si diversifica e si rivolge essenzialmente agli usi domestici e di riscaldamento.

Tra il 1906 ed il 1908 l’officina del gas raggiungeva una produzione complessiva di oltre 2.000.000 di metri cubi di gas l’anno ed occupava 80 operai saliti ad oltre 120 nel 1910.

L’officina era stata rilevata nel 1897 dalla ditta Cremonesi.

Fu “istituzionalizzata” in Azienda Comunale del Gas nel 1912 con il contestuale trasferimento nella nuova sede di Via Lombardia n. 4, progettata dall’ing. Ferrari dell’ufficio d’Arte del Comune ed edificata su un’area di proprietà comunale.

Parte delle infrastrutture (tra cui la ciminiera) sono state demolite nel marzo del 1980, la gabbia con il grande stantuffo, intorno alla fine del secolo, il resto è attualmente in demolizione.

Nel 1908 era intanto sorto il nuovo Foro Boario su un territorio compreso tra la massicciata della ferrovia, Via Toscana e piazzale Sicilia, laddove oggi sono edificati i due istituti tecnici IPSIA ed ITIS.

Questo trittico di fabbriche, Foro Boario, Macello e Officina del Gas, poté usufruire di un raccordo ferroviario concesso nel 1915 ed utilizzato anche dallo zuccherificio Eridania.

Lo zuccherificio sorse nel giro di un solo anno, il 1899, su un’area di circa 10 ettari fuori barriera Aurelio Saffi.

Se nella zona Nord-Est della città sorsero i “servizi” (Gas, Foro Boario, Macello, Consorzio Agrario Provinciale), la zona a Nord costituì polo di attrazione per le industrie produttive, quali ad esempio la vetreria Bormioli, la fabbrica dei profumi Borsari, la Tosi e Rizzoli, in seguito rilevata dalla Società Parmigiana di Prodotti Alimentari, la cartiera Veroni F.lli, oltre a cinque caseifici e diversi mulini presso il canale Naviglio, tra cui il mulino Figna, che in seguito si trasferirà a Valera.

Di tutte queste aziende l’unica rimasta in attività nella zona della attuale 4° Circoscrizione, è la Vetreria Bormioli Rocco e figlio.

La fabbrica Borsari Ludovico e figli, nel rispetto delle attività tradizionali della città sviluppatesi durante il periodo della corte ducale e mai spente, nemmeno dopo la proclamazione dell’Unità, nasce nel 1897 nei pressi della stazione ferroviaria e, pur con altri due trasferimenti di sede, non abbandonerà mai la zona Nord della città.

I flaconi in vetro, finemente lavorati, erano forniti dalla non lontana vetreria Bormioli.

Borsari fu l’inventore (1880) de’ “La violetta di Parma”, il profumo parmigiano per antonomasia, che si ispirava a Maria Luigia, di cui era nota la predilezione per le violette.

Con l’aumento di capitali per effetto della trasformazione in società Borsari e C. nel 1907, l’azienda acquista e ristruttura nuovi locali in località Molini Bassi, vi installa nuovi macchinari ed amplia i suoi mercati che già allora comprendevano anche le Americhe. Si trasferisce quindi nella nuova sede di Via Trento,  negli anni ‘20. 

La ditta Tosi e Rizzoli si trasferisce a Parma,  proveniente da Torino, sul finire del secolo e stabilisce la sua sede nei pressi della stazione ferroviaria. Aldo, Clelia e Luigi Rizzoli sviluppanol’attività paterna di produzione di conserve ittiche. La ditta conquisterà gradualmente ampi spazi di mercato, che i tre fratelli consolideranno grazie all’ideazione di una speciale salsa nella quale sanno conservare le alici. Nel 1905 è rilevata dalla società Parmigiana di Prodotti Alimentari, che prosegue l’attività della Rizzoli  in Via Trento43. La morte di uno dei soci sposta l’asse societario verso la famiglia Rizzoli. Subentrano  infatti la nuora e suo  fratello, certi Emanuelli e la nuova denominazione diviene Rizzoli-Emanuelli e C. Possedendo dei terreni in Via Emilia Est, su consiglio di Riccardo Barilla, i Rizzoli fanno edificare un nuovo stabilimento nei pressi della Barilla fuori porta San Michele, con fronte sulla Via Emilia e retro su Viale Partigiani d’Italia, che fu inaugurato nel 1906. Quindi dalla zona Nord di Parma si trasferisce in zona Nord-Est per essere più  accessibile agli agricoltori e dai loro carri di pomodori e nel contempo essere nei pressi dello scalo ferroviario per prelevare le scatole di alici e sgombri da lavorare e rispedire in varie parti del Regno. 

Riccardo Barilla, si diceva, ed è subito pasta. Potrebbe sembrare uno slogan. Infatti dicendo Barilla non si può non pensare alla pasta. In Italia la pasta è prodotta con semola di grano duro al fine di ottenere la tradizionale tenuta di cottura richiesta dal consumatore italiano. Nella prima fase dell’era industriale, l’operazione più onerosa nel processo produttivo della stessa era la formazione dell’impasto. Caratteristica della semola di grano duro è, infatti, la difficoltà di intridersi,  per cui l’impastamento è estremamente faticoso. Fatto l’impasto, la pasta si ottiene per laminazione o per estrusione attraverso opportune trafile. L’essicazione avveniva al sole con rinvenimenti intervallati attraverso i quali si otteneva una ridistribuzione dell’umidità. Era quindi una vera e propria arte quella che i fratelli Barilla intrapresero sul volgere del XIX secolo e condizionarono anche l’orientamento in campo agricolo incrementando la produzione di varietà di grano duro compatibili con le esigenze industriali. Nel 1887 Pietro Barilla, padre di Gualtiero e Riccardo e di altre tre figlie, apre un piccolo negozio di panettiere in corso Vittorio Emanuele (oggi Via Repubblica). Gualtiero si dedica agli studi mentre Riccardo aiuta il padre nel retrobottega e la moglie e le tre figlie si alternano al banco.La prima macchina fu un torchio in legno atto alla lavorazione di 50 chilogrammi di pasta giornalieri, ma non molto tempo dopo arrivò il torchio in ghisa capace di trattare due quintali di pasta al giorno.Con la demolizione delle mura nel 1906 i fratelli Riccardo e Gualtiero Barilla, che nel frattempo avevano preso le redini dell’azienda paterna, affittarono da certo Giovanni Gabbi un ampio fabbricato con magazzini appena fuori Porta San Michele (attuale Barriera Repubblica). Pochi anni dopo (1910) la produzione di pasta, inizialmente attività secondaria rispetto alla produzione del pane,  era già salita a 100 quintali al giorno.

L’acquisto del terreno prima e la costruzione del nuovo stabilimento poi nell’attuale Viale Barilla (già Via Veneto) posero le basi di quella che, nel corso del XX secolo, diventerà una realtà mon-diale in fatto di pasta e non solo pasta.

Nel periodo compreso tra le due guerre altre aziende sorsero aziende che andarono a completare alcuni settori produttivi (in particolare metalmeccanico e trasformazione alimentare) dando lustro e prestigio non solo in ambito locale, ma anche nazionale ed internazionale. 

Tra queste ricordiamo la Boschi, che diede vita nel 1905 all’azienda di trasformazione del pomodoro con stabilimenti che, via via nel tempo, saranno localiz-zati, oltre che a Felino e a Corcagnano, anche in Via Trento. 

La Luciani, fondata da Oreste Luciani, sviluppa con grande intuizione creativa le tecnologie meccaniche al servizio dell’industria casearia realizzando, nella nuova sede di Via Bologna, costruita nel 1928, generatori di vapore tra i più mo-derni ed avanzati, tanto da divenire fornitore delle principali industrie dell’epoca. 

Giuseppe Mantovani fondò e sviluppò una fabbrica, situata nei pressi della stazione ferroviaria, per la fabbricazione di busti per signore dando inizio ad una attività che vedrà occupate nell’azienda oltre 300 operaie. I suoi prodotti, esportati in tutta Europa e nelle Americhe, ebbero un successo commerciale che si esaurirà  solo con l’abbandono di questo prodotto per il nascere di nuove mode.

Ettore Manzini, con i fratelli Bruno, Manlio e Sante, avviò l’azienda “Tito Manzini e figli” fondata in Parma nel 1922, trasferendola poi dall’originaria sede di Via Mentana a quella di Via Tonale, dove le intuizioni tecniche di Bruno e Manlio saranno intelligentemente valorizzate dallo spirito imprenditoriale di Ettore che, fin dagli anni trenta porterà l’azienda a posizioni di grande prestigio internazionale.

Negli anni dell’immediato dopoguerra, oltre alla Bormioli Luigi, viene trasferito dal centro di Parma a Via Palermo (1955), un piccolo laboratorio galenico con marchio “Chiesi farmaceutici“. Imprenditore illuminato è Giacomo Chiesi, sotto la cui guida vengono lanciati prodotti innovativi all’avanguardia in molteplici terapie. Il grande impegno nella ricerca lo vide pronto ad inserire giovani laureati nelle strutture aziendali; anche da ciò derivò un poderoso sviluppo del gruppo aziendale Chiesi,  che si articola oggi su quattro centri produttivi in Europa, America, Asia, oltre che ovviamente Parma, con uno stabilimento in Via San Leonardo.

 Gli anni sessanta e settanta vedono una stasi dell’industrializzazione  nel quartiere che, vigorosa, riprenderà a partire dagli anni ottanta con tre nuovi insediamenti (quartiere artigianale di Moletolo, area SPIP, area PIP) oltre a numerose aziende che, come era già avvenuto nei decenni precedenti, cercano nuovi spazi in periferia, al fine di adeguare impianti, strutture e risorse umane alle nuove tecnologie. E’ il caso dell’azienda OCME (pallettizzatori),  OIKI (lamiere e materiali per lavorazioni meccaniche),  Robuschi Pompe.

In questi anni, anche la Barilla ormai troppo accerchiata dagli insediamenti urbani e necessitando di ulteriori spazi per assumere quella dimensione  multinazionale che oggi la contraddistingue, costruisce in zona Pedrignano un nuovo stabilimento, grazie anche alla tenacia con cui Pietro Barilla (il sior Pedòr come era affettuosamente chiamato dai suoi dipendenti)  riesce a riacquistare dalla multinazionale Grace la proprietà dell’azienda. 

Le Fornaci

La ripartizione per Comune delle industrie presenti a Parma e provincia tratta dal censimento industriale (indagine condotta nel 1890), evidenzia come l’industria più diffusa sul territorio fosse la “Fornace” per  la necessità di utilizzare il calore nel processo del ciclo produttivo
I combustibili di varia natura, infatti, usati per ottenere calore, producono fumi che vengono immessi in atmosfera attraverso grossi ed alti camini, chiamati “ciminiere”. Come si può vedere il simbolo comune di queste aziende è la ciminiera, che unisce l’aspetto storico a quello tecnologico dell’utilizzo del calore.

 Vediamo come viene utilizzata l’energia termica nei tre settori presi in considerazione. Le fabbriche del pomodoro utilizzano il calore per produrre vapore che mediante scambiatori di calore sterilizza e concen-tra la passata di pomodoro ottenuta in una prima fase di lavorazione. Le cartiere utilizzano il calore per produrre vapore che viene immesso nei cilindri cavi della linea per asciugare gradualmente la pellicola di carta che inizialmente è formata per più del 90% da acqua. Nelle fornaci, invece, si utilizza direttamente il calore veicolato dai prodotti della combustione, per essiccare in appositi forni, i mattoni, le tegole, i coppi ecc, precedentemente formati ed ancora troppo ricchi di acqua.

Fra i tre settori considerati sicuramente il più importante e significativo è quello della lavorazione del pomodoro, in quanto è quello che ha condizionato maggiormente lo sviluppo sociale e tecnologico del nostro territorio, creando tutto un indotto di aziende che hanno portato lavoro, benessere e riconoscimento per tutto l’area provinciale.

Un  esempio……

Abbiamo ripercorso questo tragitto attraverso la storia centenaria della RODOLFI MANSUETO di Ozzano Taro..

Il periodo storico in cui avviene la nascita della Rodolfi Mansueto, cioè verso la fine dell’Ottocento, è legato ad una grande  crisi economica ed all’inasprirsi di contrasti sociali che portano anche alla nascita nel 1882 del partito operaio. Le macchine si sostituiscono sempre più all’uomo aumentando ancor più i contrasti, ma nello stesso periodo si fa strada a Parma, per merito del prof. Rognoni, l’interesse per la coltivazione del pomodoro e la sua trasformazione in estratto. Il pomodoro, fino ad allora era considerato un pianta ornamentale, faceva mostra di sé nei giardini ed era apprezzata per i suoi bellissimi frutti spesso di color giallo (da cui l’origine del nome “pomod’oro”); si pensava inoltre fosse velenoso. Si capisce, quindi, che i risultati degli esperimenti del prof. Rognoni sono la via nuova offerta all’agricoltura per risollevarsi, con il conseguente decollo dell’attività conserviera nel Parmense, pioniera della moderna industria alimentare.

La Rodolfi nasce nel 1896 con attività quasi artigianale, ma tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento nascono anche altre piccole aziende sparse sul territorio in quanto i mezzi di trasporto di quel periodo, carri agricoli trainati da buoi o cavalli, non consentivano lunghe percorrenze e quindi le fabbriche del pomodoro nascevano vicino alle zone di raccolta. La pianta del pomodoro allora si sviluppava in altezza e la raccolta veniva svolta manualmente dai proprietari dei campi con l’aiuto di maestranze stagionali; il periodo di raccolta era abbastanza lungo, anche più di tre mesi, in quanto la maturazione del prodotto avveniva naturalmente, in un susseguirsi di pomodori che raggiungevano la maturazione ad altri che iniziavano ancora verdi il processo.

Nel 1905 si passa da un’attività artigianale ad una di tipo industriale, con  l’introduzione dell’inscatolamento sotto vuoto che rappresenta una vera e propria rivoluzione tecnologica.

Questa situazione si mantiene per vari anni con produzione principalmente di concentrato e di pelati fino alla fine della seconda guerra mondiale, quando si verificano importanti trasformazioni ed inizia il periodo della ricostruzione. Cambiano completamente i mezzi di trasporto, le industrie vengono potenziate ed innovate ed in questo la Rodolfi è tra le prime a montare impianti in acciaio inossidabile al posto del pericoloso rame e lanciarsi sui mercati esteri coi suoi prodotti. 

Le marche che hanno fatto la storia della Rodolfi e diventate famose sono: 

ALPINO: fu Mansueto Rodolfi, grande appassionato di storia ed ex alpino, a decidere di identificare i prodotti a base di pomodoro prodotti ad Ozzano con il marchio “ALPINO”. L’antica immagine riproduceva un alpino sulla vetta di un monte, con un bastone su un lato, il fucile a tracolla, ai lati due grappoli di pomodori.

ORTOLINA: fu il primo sugo ricavato da una vecchia ricetta casalinga del 1936 “L’orto in cucina”.

 Linea “ARDITA”: è una linea di produzione industriale di polpa di pomodoro e prese il nome dagli allora famosi “ARDITI DEL POPOLO” che in “Oltretorrente” furono i promotori dello sciopero agrario del 1908 ed in seguito combatterono contro Balbo.

Nel dopoguerra moltissime piccole fabbriche di pomodoro furono costrette a chiudere per non essere state in grado di affrontare le innovazioni. Si ha una“selezione naturale” cui sopravvivono solo quelle aziende, come la Rodolfi, che hanno capito i cambiamenti e si sono trasformate, mantenendo comunque ai primi posti la qualità dei prodotti. Le zone di raccolta del pomodoro si ampliano anche grazie ai mutati mezzi di trasporto che consentono percorrenze maggiori in minor tempo. 

Nel frattempo anche la raccolta del pomodoro si automatizza ed il pomodoro viene raccolto da macchine apposite su piccole piantine che non si sviluppano più in altezza, ma in larghezza per facilitarne la raccolta stessa. Tutto questo ha creato, nell’arco di un secolo, delle esigenze di tipo tecnologico-industriale che hanno portato alla nascita, come indotto, di tante altre aziende in grado di soddisfare queste richieste.

Nascono così aziende per produrre vapore come Luciani, Mingazzini, L.C.Z., Termotecnica, fabbriche per la produzione di scatole di latta, come Ligure Emiliana, Sirma, Faba, Zafferri, Superbox, ditte per la progettazione e la realizzazione di impianti per la lavorazione del pomodoro come Rossi e Catelli, Manzini ed aziende per il riempimento, confezionamento e pallettizzazione del prodotto finito. 

Molte di queste aziende sono leader mondiali nel loro settore grazie ad una tecnologia che fonda le sue radici in un secolo di sviluppo e ricerca, basata sulla esperienza e creatività di persone che si possono considerare dei veri pionieri.

 La conoscenza dell’utilizzo del calore in tutte le sue sfaccettature nei processi produttivi sono, come si è visto, il segreto dello sviluppo industriale del nostro territorio, mentre le ciminiere ne rappresentano il simbolo storico ancora visibile e quindi sono degne del nostro riconoscimento per quello che hanno rappresentato ed ancora rappresentano.
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